                                       


                           Un cronista del ‘900 a San Piero a Grado





Un articolo scritto dal giornalista Giorgio Barini il 26 agosto 1900, a Marina di Pisa, ed apparso il 2 settembre seguente sul giornale romano “Fanfulla della Domenica” (Anno XXII, n. 35).


Un ricordo della Pisa che fu e della tristezza provata da larga parte della popolazione per l’assassinio del re Umberto I di Savoia avvenuta pochi giorni prima.








Il lungo viale, ombreggiato da robusti e ben chiomati platani, che da Pisa, costeggiando l’Arno, raggiunge il ridente paese di Marina, è, alla sua metà, incrociato da altro viale, alberato anch’esso, comodo e piano.


Questo, a dritta, dopo breve tratto, fa capo al ponte che conduce a San Rossore, tagliando l’Arno in uno dei ponti più pittoreschi; lungo la riva destra del fiume, dai folti ciuffi di verde sorgono le rosse mura dei fabbricati della tenuta reale, mentre più a valle sulla sponda brulla si staccano le bizzarre figure dei placidi cammelli: una flottiglia di nere barchette, dalla bianca vela quadrata, scende veloce il fiume favorita dal vento. Sono pescatori i quali, giunti presso la foce, circondano con abile manovra uno stretto spazio dell’Arno, e gettan dall’alto il giacchio, la tonda rete orlata di piombi, che serra nelle fitte maglie i pesci assediati dalla cerchia delle nere barchette.


A manca la strada stendesi bianca nell’aperta campagna fra i campi ben coltivati e separati da mondi canali irrigui, dalle prode erbose: e là, tra poche modeste case rustiche, ergesi maestoso il campanile (allora era ancora in piedi!! n. d. r.) e la chiesa vetusta si distende, bruna e severa.


La solitudine che circonda la chiesa, sembra ne aumenti l’ampiezza; la poesia del luogo avviva e rafforza i ricordi del passato: tutta una storia di trionfi lieti e di dolorose sconfitte si anima dinanzi alla mente assorta.


Il porto della repubblica gloriosa e ardita qui si apriva, e il nome di Pisa da qui si lanciava per il mondo, recato ai popoli lontani dalle navi superbe.


L’annalista della repubblica rivale conferma con autorevole parola la tradizione popolare che qui pone il porto pisano, quel Gradus pisanorum che Genova stessa, vincitrice spietata, farà di poi colmare (l’autore fa riferimento agli Annales Januenses del Cafaro). E forse ai piedi stessi della chiesa, ora solinga, nelle poderose gettate marmoree sporgenti nel mare, si innestavano quelle robuste catene che un giorno, simbolo di odio feroce e implacato, erano ornamento del Battistero di Firenze e della porta di Vacca in Genova; ed ora appese alle pareti dell’antico camposanto di Pisa (miracolo d’arte), sono eloquente pegno di fraterna, indistruttibile pace tra le nemiche d’altri tempi, riunite nel grembo dell’unica madre.





Il Barini procede poi ad una dettagliata descrizione della struttura artistico-architettonica della chiesa (anche se lui stesso si definisce un “modesto dilettante”) ed accenna alla tradizione, oramai sfatata da esperti studiosi, che vedeva l’apostolo Pietro sbarcare in quell’area a causa di un naufragio. 


Poi prosegue:


....Visitavo la basilica di S. Piero a Grado il 23 agosto (del 1900); nel centro di essa sorgeva un catafalco semplice e severo sormontato dal manto di ermellino e dalla corona reale: d’intorno, un recinto di lunghi sedili parati a lutto. Era imminente una funzione funebre celebrata in suffragio del re assassinato (Umberto I di Savoia, ucciso il 29 luglio 1900, a Monza, da Gaetano Bresci) da tutto il personale delle tre tenute reali che si estendono intorno alla basilica (San Rossore, Coltano, Tombolo).


Uscii dalla chiesa: il cielo coperto di un velo grigio uniforme diffondeva nel vasto piano un senso di profonda melanconia; le brune mura della chiesa assumevano una tinta più fosca.


Ed ecco di subito, dalle strade che mettono capo a San Piero a Grado, avvicinarsi d’ogni parte e carrozze, e giardiniere, e leggeri calessi, e lunghi barrocci, e pesanti carri, in cui si aggruppano uomini dalle uniformi nere o grigie, coi segni del lutto di donne dalle nere vesti: talvolta nel centro di un carro, sorge fra gli scuri berretti il rosso pennacchio dei carabinieri. Sulle bianche vie, numerosi gruppi di uomini e donne, a piedi, fanno largo per lasciare passare i veicoli, e proseguono anch’essi per raggiungere la meta comune.


Son venuti tutti: direttori, comandanti, impiegati superiori e subalterni, agenti e sotto-agenti, cacciatori, guardie, cavallari, con le loro famiglie: gente forte e serena, col volto improntato a mestizia, che vogliono rendere un omaggio pietoso al re buono.


Laggiù, solo, sul ponte che va a San Rossore, un giovinotto, in grigia uniforme, resta immobile; il dovere lo trattiene là di guardia, mentre il desiderio lo trarrebbe a San Piero, insieme ai colleghi ed agli amici, di lui più fortunati.


Li segue con occhio addolorato e col cuore oppresso; ma, se pur rimane fermo al posto, il suo pensiero va innanzi, giunge sotto le navate oscure, e si innalza lieve verso il simulacro di morte, come le bianche spire odoranti, sprigionatesi dall’agitato incensiere, sotto gli sguardi immoti delle lunghe schiere dei pontefici benedicenti (naturalmente quelli raffigurati negli affreschi della chiesa!).


E la vecchia basilica, che udì le grida disperate dei Pisani, invocanti invano l’aiuto del cielo per la salvezza della patria vinta e oppressa, sente ora i singhiozzi soffocati dei servi fedeli che impetrano al sovrano scomparso eterna pace...non invano, forse.





                                                                                                                 Luciano Martini





  


